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ABSTRACT

Nel corso di questo lavoro verrà innanzitutto approfondito il concetto generale di Deontologia Professionale, con particolare riferimento ai termini di “etica”, “morale”, “legge”, “norma giuridica”, “norma deontologica e, “codice deontologico”; quindi  verranno analizzati i Codici Deontologici delle tre Professioni Psico-sociali maggiormente presenti nei Servizi pubblici e privati del nostro Paese (Psicologo, Assistente Sociale ed Educatore Professionale) che saranno confrontati tra di loro per cercare di verificare se esiste  una comune deontologia. Successivamente i principi fondamentali alla base di tali Codici verranno confrontati con i principi della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani,  per provare ad allargare il concetto di “Deontologia delle Professioni Psico-sociali” a livello internazionale, almeno europeo, e  non solo strettamente italiano.
La Deontologia Professionale consiste nell'insieme delle regole comportamentali, il cosiddetto "Codice etico", che si riferisce ad una determinata categoria Professionale. Talune attività o Professioni, a causa delle loro peculiari caratteristiche sociali (si pensi ad esempio ai medici o agli avvocati), devono infatti rispettare un determinato Codice comportamentale, il cui scopo è impedire di ledere la dignità o la salute delle persone alle quali professionalmente viene erogata la loro prestazione. 

La Deontologia, che trova i propri fondamenti e la propria ragion d’essere nella Morale e nell’Etica, racchiude l’insieme dei principi, delle regole e delle consuetudini alle quali ogni gruppo professionale si ispira per l’esercizio della Professione stessa, e che pertanto esplicitamente si dà e deve osservare.

Ogni qualvolta si parla di Deontologia non si può inoltre prescindere dall’utilizzo di termini di provenienza strettamente giuridica, sia civile che penale, quali ad esempio quelli di “legge”,  di “norma giuridica”, di “norma deontologica” e di “Codice Deontologico”.

La “legge” comprende, per definizione generale, norme ferme e costanti che si avverano nei fatti, o che sono imposte dall’Autorità, per determinare i diritti e i doveri dei singoli appartenenti ad uno specifico gruppo Sociale, mentre le “norme giuridiche” sono, più in particolare, leggi scritte che sono stabilite dall’Autorità per determinare i diritti e doveri dei singoli appartenenti ai diversi gruppi sociali.
Le “norme deontologiche” sono ancor più specifiche leggi scritte alle quali un gruppo Professionale affida la tutela del proprio sistema etico complessivo, mentre il “Codice Deontologico”, infine, è lo strumento, scritto e reso pubblico, che stabilisce e definisce le concrete regole di condotta che devono necessariamente essere rispettate nell’esercizio di una specifica attività professionale.

Nel momento in cui si sta, come ora, cercando di definire il concetto di Deontologia è inoltre importante operare un’ulteriore distinzione, allo specifico livello dell’esercizio dell’attività Professionale, tra Etica e Deontologia: la prima fondata essenzialmente su una visione della Morale che tiene decisamente conto dei suoi aspetti più soggettivi,  e la seconda fondata invece su quanto della Morale appare, se non più “oggettivo”, almeno come più “oggettivabile”.
In altri termini l’ L’ “Etica” a livello Professionale, essendo costituita da norme non sempre precisamente scritte, rappresenta infatti “il bene” nella sua dimensione “soggettiva”, mentre la “Deontologia”, essendo costituita da  norme giuridiche precisamente scritte, rappresenta per ogni categoria professionale il “bene” nella  sua dimensione più “oggettiva” o comunque, come si è detto, più oggettivabile. 


Ora è possibile, dopo aver esplicato in maniera chiara e priva di elementi confondibili il concetto di Deontologia,  rispondere ad una domanda alla quale il titolo di questo lavoro inevitabilmente rimanda, e cioè la seguente: “Quali sono le Professioni Psico-sociali”?

Fondamentalmente, al momento attuale, le cosiddette Professioni Psico-sociali maggiormente presenti nei Servizi pubblici e privati sono le seguenti:

· Psicologo: regolamentata nel nostro Paese con la Legge 18 Febbraio 1989 n. 56 e sue successive modificazioni ed integrazioni.
· Assistente Sociale: regolamentata nel nostro Paese con la Legge 23 marzo 1993 n. 84, il Decreto del Ministero di Grazia e Giustizia 11 ottobre 1994 n. 615 ed altre successive modificazioni ed integrazioni.

· Educatore Professionale:  attualmente non regolamentata nel nostro Paese.

Ad esse 
· andrebbero inoltre, per completezza, aggiunte anche alcune altre figure, tuttavia al momento attuale assai meno diffuse e consolidate delle precedenti, quali ad esempio le seguenti:

· Mediatore culturale;

· Mediatore familiare;

· Counsellor;

· Psicopedagogista;

· ecc.

La mancanza tuttavia, per esse, di precise regolamentazioni emanate per Legge, rende al momento prematuro l’approfondimento relativo ai principi deontologici che dovrebbero ispirarle e fondarle. Va comunque notato, al riguardo, che varie Associazioni private di Counsellors da anni operanti nel nostro Paese si sono recentemente ed autonomamente dotate di diversi Codici Deontologici che di fatto appaiono ispirarsi molto direttamente a quello degli Psicologi italiani attualmente vigente, e che nel caso delle realtà aderenti alla Federazione delle Associazioni Italiane di Psicoterapia  (F.A.I.P.), che ne costituiscono un segmento tra i più significativi,  utilizzano addirittura un Codice Deontologico che rispetto a quello degli Psicologi appare come una vera e propria, ancorché parziale, “fotocopia”. 

Le Professioni di Psicologo e di Assistente Sociale, invece, sono state regolamentate in questi ultimi decenni nel nostro Paese sulla base di quanto espresso dall’articolo 2229 del Codice Civile, che fa riferimento alle cosiddette “Professioni intellettuali” e dal quale si può ricavare questa definizione:

“La legge determina le Professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria l’iscrizione in appositi albi o elenchi. 
L’accertamento dei requisiti per l’iscrizione negli albi o negli elenchi, la tenuta dei medesimi e il potere disciplinare sugli iscritti sono demandati alle associazioni Professionali sotto la vigilanza dello Stato, salvo che la legge disponga diversamente. 
Contro il rifiuto dell’iscrizione o la cancellazione dagli albi o elenchi, e contro i provvedimenti disciplinari che importano la perdita o la sospensione del diritto all’esercizio della professione è ammesso ricorso in via giurisdizionale nei modi e nei termini stabiliti dalle leggi speciali.” Vediamo quindi di approfondire ora gli aspetti deontologici ed etici alla base di queste due specifiche Professioni “regolamentate”.
Nella società italiana, soprattutto in questi ultimi decenni, il bisogno di conoscere ed utilizzare correttamente la Psicologia è apparso in costante aumento. Soprattutto la legge di Ordinamento n. 56 del 1989 ha sicuramente caratterizzato un periodo di profondo cambiamento nella “rappresentazione sociale” dello Psicologo,che sta acquistando a poco a poco uno “status” di “professionista” riconosciuto con alle spalle un percorso formativo di base costituito almeno da una Laurea universitaria specialistica, un tirocinio pratico annuale ad essa aggiuntivo ed un successivo Esame di Stato necessariamente sostenuto e superato.   

Dopo la promulgazione della Legge 56/89, il Codice Deontologico degli Psicologi italiani esplicitamente previsto dall’art. 28 della stessa è stato dapprima deliberato dal Consiglio Nazionale dell’Ordine degli Psicologi (C.N.O.P.) nell’adunanza del 27-28 giugno 1997, approvato con referendum dagli iscritti all’Ordine degli Psicologi in data 17 gennaio 1998, e quindi leggermente modificato nello scorso Dicembre 2006 con analoga procedura. Esso è composto da 42 articoli divisi in 5 gruppi, chiamati “Capi” e così specificatamente denominati:

· Capo I:  “Principi generali (raggruppati in 21 articoli); 

· Capo II: “Rapporti con l’utenza e la committenza”; 

· Capo III: “Rapporti con i colleghi”; 

· Capo IV: “Rapporti con la società”; 

· Capo V: “Norme di attuazione”.

Analogamente, il Codice Deontologico dell’Assistente Sociale è stato approvato dal Consiglio Nazionale dell’Ordine degli Assistenti Sociali (C.N.O.A.S.) il 6 aprile 2002: esso è in vigore dalla data della sua approvazione, ed è stato successivamente integrato dal regolamento sulle sanzioni disciplinari e dal procedimento (previsto dall’ art. 17 d.m. 615/94) approvato dal Consiglio Nazionale dell’Ordine degli Assistenti Sociali l’11 maggio 2002. Esso si compone dei seguenti sette Titoli:
· Titolo I - Definizione e potestà disciplinare. 
· Titolo II - Principi.

· Titolo III - La Responsabilità dell'A.S. nei confronti della persona utente e cliente.

· Titolo IV - La Responsabilità dell'A.S. nei confronti della società.

· Titolo V- La Responsabilità dell'A.S. nei confronti di colleghi ed altri Professionisti.

· Titolo VI - La Responsabilità dell'A.S. nei confronti dell'organizzazione di lavoro.

· Titolo VII - La Responsabilità dell'A.S. nei confronti della professione.

Mentre la Professione dello Psicologo e quella dell’ Assistente Sociale sono soggette nel nostro Paese ad un preciso “ordinamento” stabilito per Legge (rispettivamente la Legge 56/1989 e la Legge 84/1993), non altrettanto si può dire per la Professione di Educatore Professionale, che nel nostro Paese non è soggetta ad un preciso ordinamento giuridico sebbene ne sia riconosciuto legalmente il titolo di studio accademico. Esiste, tuttavia,  un interessante “Codice Deontologico della Professione di Educatore Professionale” adottato dall’ A.N.E.P. (Associazione Nazionale Educatori Professionali), che è un’Associazione privata di Educatori Professionali con Sede Legale a Bologna e numerose altre Sedi operative in varie città italiane. 

Tale “Codice Deontologico della Professione di Educatore Professionale” si articola nei seguenti punti: 

· Introduzione 

· Responsabilità nei confronti della professione; 

· Responsabilità  nei confronti dell'utente; 

· Responsabilità nei confronti delle famiglie;

· Responsabilità nei confronti dell'equipe; 

· Responsabilità nei confronti del datore di lavoro;

· Responsabilità nei confronti della società; 

· Destinatari  del Codice Deontologico. 

Possiamo pertanto considerare sia il Codice Deontologico degli Psicologi italiani, sia il Codice Deontologico dell’Assistente Sociale sia, infine, il Codice Deontologico della Professione di Educatore Professionale adottato dall’A.N.E.P. come le tre più significative fonti alle quali attingere per cercare di definire quella che è complessivamente indicabile come la Deontologia delle principali Professioni Psico-sociali attualmente condivisa nel nostro Paese.

La domanda che a questo punto appare interessante porsi è se, al di là del differente rango giuridico che essi presentano e delle differenti figure Professionali alle quali essi specificatamente si rivolgono, i tre Codici suddetti evidenziano o meno, almeno rispetto all’attività di tipo psico-sociale effettuata nei Servizi e negli Studi Professionali pubblici e privati del nostro Paese, una comune visione Etica e deontologica attraverso la quale, una volta verificatane la presenza, sia possibile definire in modo più articolato e preciso quella che abbiamo già in questa sede indicato come la complessiva “Deontologia delle Professioni Psico-sociali” attualmente vigente nel nostro Paese.

Innanzitutto è da considerare il fatto che ogni qualvolta si parla di Deontologia, e quindi di  Etica, non si può ormai più prescindere dalla “Dichiarazione Universale dei Diritti Umani”, adottata dall' Assemblea generale delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948, che rispetto a tutti e tre i codici Deontologici qui considerati costituisce, insieme ed al pari della Costituzione della Repubblica Italiana, la principale fonte ispiratrice comune.

La Dichiarazione Universale dei Diritti Umani è stata tradotta in 329 lingue, ed è composta da 30 articoli laddove ve ne sono almeno 11 che contengono altrettanti principi assolutamente fondamentali per l’Etica del Professionista Psico-sociale italiano contemporaneo, indipendentemente dal fatto che sia egli iscritto all’ordine degli Psicologi o a quello degli Assistenti Sociali o che sia appartenente al profilo di Educatore Professionale. 
Questi undici articoli, in particolare, affermano quanto segue:

· Art. 1: Tutti gli esseri umani nascono liberi e uguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza.

· Art. 2: Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza della proprie persona.

· Art. 3: Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciate dalla Dichiarazione Universale Dei Diritti Umani, senza alcuna distinzione per razza, colore, sesso, lingua, religione, opinione politica o di altro genere, nazionale Sociale, ricchezze, nascita o altra condizione.

· Art. 6: Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al riconoscimento della sua personalità giuridica. 
· Art. 12: Nessun individuo può essere sottoposto ad interferenze arbitrarie nella sua vita privata, nella sua famiglia, nella sua casa, nella sua corrispondenza, né a lesioni del suo onore della sua reputazione. Ogni individuo ha diritto ad essere tutelato dalla legge contro tali interferenze e lesioni.

· Art. 18: Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione tale diritto include la libertà di cambiare di religione o di credo, e la libertà di manifestare isolatamente o in comune, e sia in pubblico che in privato, la propria religione o il proprio credo nell'insegnamento, nelle pratiche, nel culto e nell'osservanza dei riti.

· Art. 25: La maternità e l’infanzia hanno diritto a particolari cure ed assistenze. Tutti i bambini  nati da matrimonio o al di fuori di questo devono godere della stessa protezione Sociale.

· Art. 26: Ogni individuo ha diritto all'istruzione. L'istruzione deve essere gratuita almeno per quanto riguarda le classi elementari e fondamentali. L'istruzione elementare deve essere obbligatoria. L'istruzione tecnica e Professionale deve essere messa alla portata di tutti e l'istruzione superiore deve essere egualmente accessibile a tutti sulla base del merito.

· Art. 23: Ogni individuo che lavora ha diritto ad una remunerazione equa e soddisfacente che assicuri a lui stesso e alla sua famiglia una esistenza conforme alla dignità umana ed integrata, se necessario, da altri mezzi di protezione Sociale.

· Art. 22: Ogni individuo, in quanto membro della società, ha diritto alla sicurezza Sociale, nonché alla realizzazione, attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione internazionale ed in rapporto con l'organizzazione e le risorse di ogni Stato, dei diritti economici Sociali e culturali indispensabili alla sua dignità ed al libero sviluppo della sua personalità.
· Art. 29: Ogni individuo ha dei doveri verso la comunità, nella quale è soltanto possibile il libero e pieno sviluppo della sua personalità.

A questo punto è importante soffermarsi a riflettere ponendosi un ulteriore quesito, cioè se il Codice Deontologico degli Psicologi italiani, il Codice Deontologico dell’Assistente Sociale ed, infine, il Codice Deontologico della professione di Educatore Professionale adottato dall’A.N.E.P. contemplano tutti un esplicito o almeno un implicito richiamo a tutti questi 11 “principi etici fondamentali” contenuti nella ”Dichiarazione Universale dei Diritti Umani” adottata  dall’Assemblea Generale delle  Nazioni Unite il 10  dicembre  1948. 
Per cercare di rispondere a questa domanda occorre a mio avviso considerare che l’attività effettuata da Psicologi, Assistenti Sociali ed Educatori Professionali in ambito Psico-sociale si può definire essenzialmente come una  “attività di aiuto alla persona”, ed è pertanto facilmente rilevabile al riguardo come ciascuno degli undici articoli della  “Dichiarazione Universale dei Diritti Umani” sopra citati non solo riguardi settori di attività afferenti a tutte e tre le figure Professionali psico-sociali qui considerate, ma anche comporti aspetti operativi concreti che si declinano poi, proprio rispetto all’attività di aiuto alla persona, in altri undici principi Deontologici specifici particolarmente importanti, se non addirittura fondamentali, in questo ambito di attività. 

Tali principi deontologici di particolare interesse per l’attività di aiuto alla persona sono, a mio avviso, i seguenti: 
· Principio della responsabilità Professionale
· Principio dell’autonomia Professionale
· Principio del rispetto e della tutela del benessere del destinatario dell’intervento e/o di terzi
· Principio del rispetto della fondatezza scientifica della propria attività 

· Principio del consenso informato

· Principio del diritto dei clienti e degli utenti alla riservatezza ed all’anonimato (“privacy”)
· Principio del segreto Professionale
· Principio dell’informazione dell’Autorità 
· Principio del rispetto della libertà di scelta del professionista da parte del cliente
· Principio del decoro e della dignità Professionale 
· Principio dell’aiuto del pubblico e degli utenti a sviluppare in modo libero e consapevole opinioni e scelte.
      Si può quindi cercare ora di  evidenziare se tali “principi deontologici di particolare interesse per l’attività di aiuto alla persona” siano presenti o meno in tutti e tre i Codici Deontologici delle rispettive figure Psico-sociali maggiormente presenti nei servizi pubblici e privati del nostro Paese (quindi, come si è già detto, quello degli Psicologi, quello degli Assistenti Sociali e quello degli Educatori Professionali enunciato dall’A.N.E.P.). 

· Principio della responsabilità Professionale - 
· Esplicitamente stabilito dal Codice Deontologico degli Psicologi italiani (art. 1, 2, 3, 5).
·  Esplicitamente stabilito dal Codice Deontologico degli Assistenti Sociali (Titoli I, II, III, IV, V, VI e VII).
·  Esplicitamente stabilito dal Codice Deontologico degli Educatori Professionali A.N.E.P. (Introduzione, vari altri articoli successivi).
· Principio dell’autonomia Professionale – Esplicitamente stabilito dal Codice Deontologico degli Psicologi italiani (art. 6, 33). 
· Esplicitamente stabilito dal Codice Deontologico degli Assistenti Sociali (art. 10, 49, 50)
· . 
· Subordinato, nel Codice Deontologico degli Educatori Professionali A.N.E.P., al principio della “Responsabilità nei confronti dell’Équipe” di lavoro e dei conseguenti  rispetto ed assunzione delle “decisioni dell’Équipe una volta confrontate, condivise e approvate”.
· Principio del rispetto e della tutela del benessere del destinatario dell’intervento e/o di terzi 
· - Esplicitamente assunto e più volte ribadito dal Codice Deontologico degli Psicologi italiani (art. 3, 4, 12, 13, 22, 25, 26, 27, 28, 31, 34, 36, 39). Assunto e ribadito dal Codice Deontologico degli Assistenti Sociali (Titolo IV, Capo I). Implicitamente assunto e ribadito da alcuni articoli del Codice Deontologico degli Educatori Professionali A.N.E.P.
· Principio del rispetto della fondatezza scientifica della propria attività –  Esplicitamente assunto e ribadito dal Codice Deontologico degli Psicologi italiani (art. 5, 7, 8, 25). Esplicitamente assunto e ribadito dal Codice Deontologico degli Assistenti Sociali (art. 10, 53, 54). Implicitamente assunto e ribadito da alcuni articoli del Codice Deontologico degli Educatori Professionali A.N.E.P. 

· Principio del consenso informato – Esplicitamente assunto e più volte ribadito dal Codice Deontologico degli Psicologi italiani (art. 9, 12, 24, 31, 32, 39). Esplicitamente assunto e più volte ribadito dal Codice Deontologico degli Assistenti Sociali (art. 12, 16, 19, 24). Esplicitamente assunto dal Codice Deontologico degli Educatori Professionali A.N.E.P. 
· Il principio del “consenso informato” per le Professioni Psico-sociali presenta comunque aspetti particolarmente complessi, in particolar modo nel caso di soggetti minori, che  meriterebbero un approfondimento a parte.

· Principio del diritto dei clienti e degli utenti alla riservatezza ed all’anonimato (“privacy”) -  Sancito dalla Costituzione Italiana (art. 13, 14, 15). Stabilito per Legge dalla L. 31.12.1996 n. 675 e sue successive modificazioni ed integrazioni, disposizioni poi trasformate nel “Codice in materia di protezione dei dati personali” con il D.Lgs. 30 Giugno 2003, n. 196 
· Assunto e più volte ribadito dal Codice Deontologico degli Psicologi italiani (art. 4, 9, 13, 14, 16, 17, 24, 31).
·  Assunto e più volte ribadito dal Codice Deontologico degli Assistenti Sociali (art. 23, 24, 26, 28, 29, 30, 31, 46, 47) 
· Assunto e più volte ribadito dal Codice Deontologico degli Educatori Professionali A.N.E.P. 

· Principio del segreto Professionale - Sancito per Legge dall’art.  622 (“Rivelazione di segreto Professionale”) nonché dall’art. 326 (“Rivelazione di segreto d’ufficio”) del Codice Penale vigente, nonché, per quanto riguarda la figura Professionale dell’Assistente Sociale, dalla Legge 3 aprile 2001 n. 119 (Disposizioni concernenti l’obbligo del segreto Professionale per gli Assistenti Sociali).  Assunto e più volte ribadito dal Codice Deontologico degli Psicologi italiani (art. 10, 12, 15, 16, 17). 
· Assunto e più volte ribadito dal Codice Deontologico degli Assistenti Sociali (art. 23, 27, 28, 31, 44). 
· Assunto e più volte ribadito dal Codice Deontologico degli Educatori Professionali A.N.E.P. 

· Principio dell’informazione dell’Autorità - 
· Sancito per Legge dagli art. 361, 362 e 365 del Codice Penale (“Obbligo di denuncia”) del Codice Penale vigente nonché dagli art. dal 194 al  207 inclusi (“Obbligo di testimonianza”) del Codice di Procedura Penale vigente. Sancito per Legge nel caso di soggetti minori (L. n. 184 del 4 Maggio 1983 e sue successive modificazioni ed integrazioni)
·   Assunto e specificato dal Codice Deontologico degli Psicologi italiani (art.  12, 13, 31)
·  Assunto e specificato dal Codice Deontologico degli Assistenti Sociali (art. 25, 27). 
· Esplicitamente assunto dal Codice Deontologico degli Educatori Professionali A.N.E.P. (“Responsabilità nei confronti delle famiglie”) 
· Il principio dell’ “informazione dell’autorità” per le Professioni Psico-sociali presenta comunque aspetti particolarmente complessi, in particolar modo nel caso di soggetti minori.
· Principio del rispetto della libertà di scelta del professionista da parte del cliente
· - Assunto dal Codice Deontologico degli Psicologi italiani (art. 18). Assunto e ribadito dal Codice Deontologico degli Assistenti Sociali (art, 12, 19). Assunto dal Codice Deontologico degli Educatori Professionali A.N.E.P. (“Responsabilità nei confronti dell'utente”) 
· Principio del decoro e della dignità Professionale - 
· Assunto e più volte ribadito dal Codice Deontologico degli Psicologi italiani (art. 2, 36, 38, 40). Assunto e più volte ribadito dal Codice Deontologico (art. 17, 59, 61) e nel Regolamento per le sanzioni disciplinari ed il procedimento (art. 1, 2, 3, 4, 5, 8) dell’Assistente Sociale 
·   Implicitamente assunto e più volte ribadito dal Codice Deontologico degli Educatori Professionali A.N.E.P. (“Introduzione”, “Responsabilità nei confronti della professione”,  ”Responsabilità nei confronti dell’ utente”).
· Principio dell’aiuto del pubblico e degli utenti a sviluppare in modo libero e consapevole opinioni e scelte - 
· Assunto e ribadito dal Codice Deontologico degli Psicologi italiani (art. 4, 39). Assunto e ribadito dal Codice Deontologico degli Assistenti Sociali (art. 6, 11). Assunto e più volte implicitamente ribadito dal Codice Deontologico degli Educatori Professionali A.N.E.P. (“Responsabilità nei confronti dell’ utente”, “Responsabilità nei confronti della Società”). 
Si può pertanto sicuramente affermare, a questo punto, che nel nostro Paese sicuramente esiste una  “Deontologia” comune ad almeno tre delle più diffuse ”Professioni Psico-sociali”, vale a dire quella dello Psicologo, dell’Assistente Sociale  e dell’Educatore Professionale. 

Tale Deontologia comune si può sinteticamente rappresentare con il rispetto, richiamato dalle norme deontologiche e giuridiche vigenti nel nostro Paese per le tre figure Professionali qui considerate, agli 11 “Principi Deontologici per le attività di aiuto alla persona” precedentemente citati, con la sola eccezione del “principio dell’autonomia Professionale” che infatti non viene pienamente ed incondizionatamente riconosciuto solo all’Educatore Professionale dal Codice Deontologico dell’A.N.E.P., ma subordinato, per questa figura professionale, alle decisioni assunte a livello della Équipe  degli operatori del Servizio o gruppo di lavoro in cui l’Educatore è inserito.
Raffrontando, inoltre, i vari Codici Deontologici attualmente in vigore presso gli Ordini e le Associazioni  degli Psicologi nei vari Paesi Europei (Codici tutti approvati nei due decenni compresi tra il 1980 ed il 2000) si evidenzia che anche essi appaiono complessivamente come portatori di alcuni principi Deontologici comuni, che pertanto possono essere definiti come i “principi deontologici fondamentali dello Psicologo europeo contemporaneo”.

C
omplessivamente, i codici Deontologici attualmente vigenti 
degli Ordini e delle Associazioni degli Psicologi nei vari Paesi europei 
(codici tutti approvati nei due decenni compresi tra il 1980 ed il 2000), 
appaiono come portatori dei seguenti  principi fondamentali:

· Rispetto della persona umana: ascolto, collaborazione, “servizio” =  rispetto  dell’altro.

· Responsabilità  individuale, professionale e sociale.
· Integrità: chiarezza, franchezza, lealtà professionale e personale.
· Autonomia professionale: costruzione di una propria identità.
· Competenza: consapevolezza e autoconsapevolezza.


· Promozione del benessere individuale e sociale: tutela dell’altro (Etica “attiva”).
      Anche per questi sei principi Deontologici fondamentali dello Psicologo europeo contemporaneo appare pertanto opportuno chiedersi, a questo punto, se essi sono ribaditi o meno in tutti e tre i Codici Deontologici  delle rispettive figure Psico-sociali, le quali sono maggiormente presenti nei servizi pubblici e privati del nostro Paese (quindi, oltre al C.D. degli Psicologi, anche in quello degli Assistenti Sociali e quello degli Educatori Professionali), poiché, se la risposta a questa domanda fosse affermativa, si potrebbe iniziare ad introdurre in questa sede il concetto di “Deontologia delle Professioni Psico-sociali” a livello europeo, e non solo italiano.

E’ innanzitutto evidente ed importante, al riguardo, che le Professioni Psico-sociali rispettino tutti i diritti delle persone, come sancito dalla Dichiarazione Universale dei Diritti Umani esplicato chiaramente dall’articolo 2: “Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciate nella presente Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione condizione. Nessuna distinzione sarà inoltre stabilita sulla base dello statuto politico, giuridico o internazionale del Paese o del territorio cui una persona appartiene, sia indipendente, o sottoposto ad amministrazione fiduciaria o non autonomo, o soggetto a qualsiasi limitazione di sovranità”.

Anche la Costituzione Italiana sostiene che “La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni Sociali ove si svolge la sua personalità e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e Sociale”; essa afferma inoltre (articolo 3) che “Tutti i cittadini hanno pari dignità Sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e Sociali. È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e Sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e Sociale del Paese”. 
Appare perciò importante affrontare, ora, un’analisi più specifica di questi sei “principi deontologici comuni agli Psicologi Europei” all’interno dei diversi Codici Deontologici vigenti in Italia per le tre Professioni qui considerate.

· Partendo dal “Principio del rispetto della persona umana”, vediamo come i diversi Codici Deontologici qui analizzati esplichino tutti tale fondamentale valore. 
Per gli Psicologi vale innanzitutto l’articolo 4 (commi 1 e 2): “Nell’esercizio della professione, lo Psicologo rispetta la dignità, il diritto alla riservatezza, all’autodeterminazione, all’autonomia di coloro che si avvalgono della sua prestazione; ne rispetta opinioni e credenze astenendosi dall’imporre i suoi sistemi di valori; non opera discriminazioni in base a religione, etnia, nazionalità, estrazione Sociale, stato socio- economico, sesso di appartenenza, orientamento sessuale, disabilità. Lo Psicologo utilizza metodi e tecniche salvaguardando tali principi e rifiuta la sua collaborazione ad iniziative lesive degli stessi”. 

Per gli Assistenti Sociali rilevano invece gli artt. 5 e 8: “La professione si fonda sul valore, sulla dignità e sulla unicità di tutte le persone, sul rispetto dei loro diritti universalmente riconosciuti e sull’affermazione delle qualità originarie delle persone: libertà, uguaglianza, Socialità, solidarietà, partecipazione”. 
“L’Assistente Sociale svolge la sua azione Professionale senza discriminazione di età, di sesso, di stato civile, di etnia, di nazionalità, di religione, di condizione Sociale, di ideologia politica, di minorazione psichica o fisica, o di qualsiasi altra differenza o caratteristica personale”.  
Per gli Educatori Professionali si evidenziano gli articoli 1, 2, 3, 4: “Deve rispettare la personalità e la dignità dei propri utenti e del loro ambiente di vita, evitando qualsiasi forma di discriminazione che si riferisca all'appartenenza etnica, al sesso, all'età, alla religione, allo stato civile, giuridico, alle idee politiche, ad una qualsiasi infermità o malattia e in generale alle condizioni personali e Sociali.”; “Non deve utilizzare tecniche di costrizione o manipolative. Solo nell'ambito di una programmazione  interdisciplinare, può intervenire con autorevolezza e determinazione laddove l'azione della persona è auto/etero lesiva, ricorrendo a metodi e tecniche d'intervento che non danneggiano la dignità dell'utente.”; “Tiene costantemente presente il diritto dell'utente all'autodeterminazione e al libero arbitrio, rispettandone la libertà d'opinione e di decisione. Tutto ciò nei limiti stabiliti dalle leggi vigenti in relazione alla sua condizione giuridica”.
· Principio di responsabilità.
Per gli Psicologi valgono gli artt.1 e 6: “Le regole del presente Codice Deontologico sono vincolanti per tutti gli iscritti all’Albo degli Psicologi. 
Lo Psicologo è tenuto alla loro conoscenza, e l’ignoranza delle medesime non esime dalla responsabilità disciplinare”; “Lo Psicologo salvaguarda la propria autonomia nella scelta dei metodi, delle tecniche e degli strumenti Psicologici, nonché della loro utilizzazione; è perciò responsabile della loro applicazione ed uso, dei risultati, delle valutazioni ed interpretazioni che ne ricava”. 
Per gli Assistenti Sociali rileva l’articolo 3: “Il rispetto del Codice è vincolante per l’esercizio della professione per obbligo Deontologico. La non osservanza comporta l’esercizio della potestà disciplinare.” Per gli Educatori Professionali vige la regola che il C.D. stilato dall’A.N.E.P. è vincolante per tutti gli Educatori Professionali.
· Principio d’integrità.
Lo Psicologo italiano deve rispettare gli articoli 3 e 28 del proprio Codice Deontologico. Art. 3: “Lo Psicologo considera suo dovere accrescere le conoscenze sul comportamento umano ed utilizzarle per promuovere il benessere Psicologico dell’individuo, del gruppo e della comunità. In ogni ambito Professionale opera per migliorare la capacità delle persone di comprendere se stessi e gli altri e di comportarsi in maniera consapevole, congrua ed efficace. Lo Psicologo è consapevole della responsabilità Sociale derivante dal fatto che, nell’esercizio Professionale, può intervenire significativamente nella vita degli altri; pertanto deve prestare particolare attenzione ai fattori personali, Sociali, organizzativi, finanziari e politici, al fine di evitare l’uso non appropriato della sua influenza, e non utilizza indebitamente la fiducia e le eventuali situazioni di dipendenza dei committenti e degli utenti destinatari della sua prestazione Professionale. Lo Psicologo è responsabile dei propri atti Professionali e delle loro prevedibili dirette conseguenze”. Art. 28: “Lo Psicologo evita commistioni tra il ruolo Professionale e vita privata che possano interferire con l’attività Professionale o comunque arrecare nocumento all’immagine Sociale della professione. Costituisce grave violazione deontologica effettuare interventi diagnostici, di sostegno Psicologico o di psicoterapia rivolti a persone con le quali ha intrattenuto o intrattiene relazioni significative di natura personale, in particolare di natura affettivo-sentimentale e/o sessuale. Parimenti costituisce grave violazione deontologica instaurare le suddette relazioni nel corso del rapporto Professionale. Allo Psicologo è vietata qualsiasi attività che, in ragione del rapporto Professionale, possa produrre per lui indebiti vantaggi diretti o indiretti di carattere patrimoniale o non patrimoniale, ad esclusione del compenso pattuito. Lo Psicologo non sfrutta la posizione Professionale che assume nei confronti di colleghi in supervisione e di tirocinanti, per fini estranei al rapporto Professionale.”  
Per l’Assistente Sociale valgono soprattutto gli articoli ricompresi all’interno del  Capo II  del proprio Codice, vale a dire le “Regole generali di comportamento dell’Assistente sociale” ribadite dai seguenti Articoli:
17. L’assistente sociale deve tenere un comportamento consono al decoro ed alla dignità della professione. In nessun caso abuserà della sua posizione professionale.

18. L’assistente sociale deve mettere al servizio degli utenti e dei clienti la propria competenza e abilità professionali, costantemente aggiornate, intrattenendo il rapporto professionale solo fino a quando la situazione problematica lo richieda o la normativa glielo imponga.

19. Qualora la complessità di una situazione lo richieda, l’assistente sociale si consulta con altri professionisti competenti. Nel caso l’interesse dell’utente o del cliente lo esiga, l’assistente sociale trasferisce, con consenso informato  e con procedimento motivato, il caso ad altro collega, fornendo ogni elemento utile alla continuità del processo di aiuto.

20. L’assistente sociale, investito dalla magistratura o in adempimento di norme in vigore di funzioni di controllo o di tutela, deve informare gli interessati delle implicazioni derivanti da questa specifica funzione nella relazione professionale.

21. L’assistente sociale investito di funzioni peritali deve esercitarle con imparzialità ed indipendenza di giudizio.

22. Nel rapporto professionale l’assistente sociale non deve utilizzare la relazione con utenti e clienti per interessi o vantaggi personali, non accetta oggetti di valore, non instaura relazioni personali significative e relazioni sessuali.

     Per gli Educatori Professionali, infine,  rispetto al “Principio d’integrità”  rilevano vari articoli presenti soprattutto nella parte iniziale del Codice Deontologico A.N.E.P., ed in particolare i seguenti:

“L’Educatore Professionale ….. non abusa della propria posizione professionale e delle informazioni privilegiate ottenute grazie al suo ruolo, per ottenere vantaggi personali o di terzi; deve segnalare ingiustizie e abusi riguardanti il proprio ambito professionale; non nasconderà, negli ambiti preposti, le azioni a sua conoscenza esercitate da persone non qualificate che rechino danno e pregiudizio al lavoro educativo in atto. … Durante il processo educativo deve evitare tutte le relazioni personali con gli utenti che esulano dal rapporto Professionale e presuppongono una dipendenza affettiva e intima a proprio vantaggio”.
· Principio di autonomia. 
Per gli Psicologi rileva l’articolo 6: “Lo Psicologo accetta unicamente condizioni di lavoro che non compromettano la sua autonomia Professionale ed il rispetto delle norme del presente Codice, e, in assenza di tali condizioni, informa il proprio Ordine. Lo Psicologo salvaguarda la propria autonomia nella scelta dei metodi, delle tecniche e degli strumenti Psicologici, nonché della loro utilizzazione; è perciò responsabile della loro applicazione ed uso, dei risultati, delle valutazioni ed interpretazioni che ne ricava. Nella collaborazione con Professionisti di altre discipline esercita la piena autonomia Professionale nel rispetto delle altrui competenze”. 
Per l’Assistente Sociale valgono gli articoli 10, 44 e 50: “L’esercizio della professione si basa su fondamenti etici e scientifici, sull’autonomia tecnico-Professionale, sull’indipendenza di giudizio, sulle conoscenze proprie della professione e sulla coscienza personale dell’Assistente Sociale. L’Assistente Sociale ha il dovere di difendere la propria autonomia da pressioni e condizionamenti.”; “L’Assistente Sociale deve esigere il rispetto del suo profilo Professionale, la tutela anche giuridica nell’esercizio delle sue funzioni Professionali e la garanzia del rispetto del segreto Professionale e del segreto di ufficio.” ; “Nel caso in cui non esista un ordine funzionale gerarchico della professione, l’Assistente Sociale risponde ai responsabili dell’organizzazione di lavoro per gli aspetti amministrativi, salvaguardando la sua autonomia tecnica e di giudizio”. 
Per gli Educatori è importante sottolineare che il Codice Deontologico dell’Educatore Professionale dall’A.N.E.P. riconosce a tale operatore una piena identità Professionale che non automaticamente si esplica, però in un’altrettanto piena autonomia Professionale. Infatti, secondo il Codice A.N.E.P., la realizzazione piena di tale identità Professionale da parte dell’Educatore Professionale si realizza, in realtà, solo attraverso l’assunzione di precise responsabilità e doveri nei confronti della propria Équipe di Lavoro.
· Principio di competenza. Per gli Psicologi abbiamo l’articolo 5 del Codice Deontologico: “Lo Psicologo è tenuto a mantenere un livello adeguato di preparazione Professionale e ad aggiornarsi nella propria disciplina specificatamente nel settore in cui opera. Riconosce i limiti della propria competenza ed usa, pertanto, solo strumenti teorico-pratici per i quali ha acquisito adeguata competenza e, ove necessario, formale autorizzazione. Lo Psicologo impiega metodologie delle quali è in grado di indicare le fonti ed i riferimenti scientifici, e non suscita, nelle attese del cliente e/o utente, aspettative infondate”. 

Per l’Assistente Sociale abbiamo gli articoli 10, 51, 54: “L’esercizio della professione si basa su fondamenti etici e scientifici,  sull’autonomia tecnico-Professionale, sull’indipendenza di giudizio, sulle conoscenze proprie della professione e sulla coscienza personale dell’Assistente Sociale. L’Assistente Sociale ha il dovere di difendere la propria autonomia da pressioni e condizionamenti.”; “L’Assistente Sociale deve richiedere opportunità di aggiornamento e di formazione permanente e adoperarsi affinché si sviluppi la supervisione Professionale.”;  L’Assistente Sociale è tenuto alla propria formazione continua al fine di garantire prestazioni qualificate, adeguate al progresso scientifico, metodologico e tecnologico”. Per quanto riguarda infine l'Educatore Professionale, per poter esercitare questa professione egli deve avere una formazione di base riconosciuta. Inoltre:
1) Deve arricchire costantemente le proprie conoscenze e sviluppare le competenze personali e Professionali attraverso l'aggiornamento permanente e la supervisione. 

2) Deve confermare l'approccio relazionale insito nelle sue funzioni, l'indispensabilità di operare per progetti, il costante confronto e la verifica anche con altre figure Professionali. 

3) Deve programmare i suoi interventi dopo aver raccolto informazioni, osservato, valutato, confrontato dati, analizzato quanto è in suo possesso per predisporre e proporre ogni suo intervento educativo in modo obiettivo e complessivo. 

4) Deve essere consapevole della portata della propria funzione così come del potere di cui è investito.
Per quanto riguarda infine gli Educatori, il Codice Deontologico dell’A.N.E.P. sottolinea esplicitamente che “L’Educatore Professionale, per poter esercitare questa professione, deve avere una Formazione di base riconosciuta. Inoltre: deve arricchire costantemente le proprie conoscenze  e sviluppare le competenze personali e professionali attraverso l’aggiornamento permanente e la supervisione”.
· L’Etica “attiva”, intesa cioè come “tutela dell’Altro”. Il Codice Deontologico degli Psicologi italiani la prende in considerazione nel primo comma dell’art. 3  che afferma  che “Lo Psicologo considera suo dovere accrescere le conoscenze sul comportamento umano ed utilizzarle per promuovere il benessere Psicologico dell’individuo, del gruppo e della comunità”. 
Per gli Assistenti Sociali abbiamo l’articolo 6: “La professione è al servizio delle persone, delle famiglie, dei gruppi, delle comunità e delle diverse aggregazioni Sociali per contribuire al loro sviluppo; ne valorizza l’autonomia, la soggettività, la capacità di assunzione di responsabilità,  li sostiene nell’uso delle risorse proprie e della società nel prevenire ed affrontare situazioni di bisogno o di disagio e nel promuovere ogni iniziativa atta a ridurre i rischi di emarginazione.” 
Per gli Educatori Professionali, infine, viene sottolineato che: 
1) L'E.P., nell'ambito della programmazione educativa, deve  agevolare la    partecipazione  dei propri utenti alla vita Sociale e perché abbiano accesso alle risorse e alle prestazioni di cui hanno bisogno. 

2) L'E.P. deve collaborare con i servizi esistenti nella comunità vincolando le istituzioni ad    offrire una migliore qualità dei servizi che possono influire sull'educazione Sociale degli utenti.

3) L'E.P. deve rispettare e promuovere la pluralità di culture. 

             In conclusione quindi, se è vero sia che tutte e tre le “Professioni psico-sociali” maggiormente diffuse all’interno dei Servizi sanitari e sociali del nostro Paese presentano una comune Deontologia sia che quest’ultima rispecchia quella che gli Psicologi italiani condividono con i loro Colleghi dell’intera Europa, si può quindi affermare anche che esiste una comune “Deontologia delle Professioni Psico-sociali” non soltanto all’interno del panorama italiano, ma che si estende anche, attualmente,  ad un livello quantomeno Europeo.
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